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3 Agosto 2018

   Da Rassegna di Arianna dell&rsquo;1-8-2018 (N.d.d.)

 [&hellip;] Nessuno, nel mainstream, farà rilevare che il 1 agosto l&rsquo;uomo civilizzato consumerà l&rsquo;intera quantità
di risorse naturali in grado di rigenerarsi nell&rsquo;anno corrente. È una condizione che dura dagli anni 70 del secolo
scorso, accelerata dall&rsquo;ingresso delle masse asiatiche nella cosiddetta civiltà dei consumi. Occorrerebbero due
pianeti per reggere il ritmo di quello che viene chiamato sviluppo e sostenere l&rsquo;altrettanto indiscutibile dogma della
crescita. Tutto il creato, ogni vivente non è altro che merce da sfruttare, esaurire, consumare. Ci hanno persuaso che è
normale, un&rsquo;evidenza indiscussa, lo scopo essenziale dell&rsquo;animale umano, il Consumatore, colui che
scambia, compravende, usa, getta per obsolescenza decretata. Civiltà dei rifiuti. Il dibattito resta confinato in cerchie
ristrette e tutto procede secondo i piani di lorsignori. Ci sembra di averne individuato un motivo &ldquo;forte&rdquo;: il
sistema socio economico dominante è riuscito a farsi considerare come naturale e inevitabile. Secondo il neoliberismo,
l&rsquo;uomo è nel mondo per un unico scopo: scambiare beni e servizi, consumarli, accumulare denaro.  La prima
operazione culturale, storica e metapolitica da compiere è smontare tale folle credenza. Il neo liberismo è una
costruzione umana, un&rsquo;ideologia relativamente recente, nient&rsquo;altro che questo. Può e deve essere
affrontata e confutata come tale, applicando ad essa il metodo della decostruzione e della demitizzazione utilizzato con
tanto successo ai fondamenti della civiltà europea nell&rsquo;ultimo mezzo secolo. Dovrebbe essere sufficiente, per
esprimere un giudizio di merito, la regola evangelica secondo cui l&rsquo;albero si riconosce dai frutti. Andrebbe però
ripristinato il concetto di bene comune; un&rsquo;ideologia, una società, una visione del mondo che rende ricchissima una
piccola minoranza, impoverendo tutti gli altri va respinta in quanto falsa, disfunzionale, basata su fondamenti errati.
Presupposti che hanno generato però un senso comune, un clima favorevole utilizzato dai padroni del mondo per
assicurarsi non un vero consenso, ma un fatalismo di massa trasformato in servitù volontaria. Lo comprese oltre quattro
secoli fa il polemista francese Etienne de la Boétie. Qualunque tiranno, anche il Leviatano oligarchico proprietario del
mondo, mantiene il potere fintanto che i sudditi glielo consentono. Corrotto dall&rsquo;abitudine, convinto dalla
megamacchina, per pigrizia, comodità, conformismo, viltà, l&rsquo;uomo contemporaneo, come il cortigiano aborrito da La
Boétie, preferisce la servitù all&rsquo;aria pulita della libertà.

 Una delle ragioni per cui il messaggio dissenziente non passa è, a nostro avviso, la fondamentale vittoria riportata dal
neoliberismo nell&rsquo;immaginario collettivo, l&rsquo;essere riuscito a caratterizzarsi come una sorta di utopia
realizzata, sbocco naturale della storia, esito inevitabile della vicenda umana. Un&rsquo;utopia rovesciata nel suo
contrario, ovvero una distopia passata da genere letterario a concreta esperienza per miliardi di esseri umani. Avemmo
torto a sottovalutare l&rsquo;importanza di quanto asserito dall&rsquo;oscuro scenarista americano Francis Fukuyama,
allorché, al momento dell&rsquo;implosione comunista, proclamava la fine della storia nel trionfale successo
dell&rsquo;economia e della forma mentis neoliberale. Quel determinismo, indizio sicuro del carattere utopico-
millenarista dell&rsquo;ideologia sovrastante, non era che l&rsquo;ultimo tassello di una costruzione iniziata nel XVIII
secolo all&rsquo;ombra dei Lumi. L&rsquo;egoismo diventava una positiva caratteristica dell&rsquo;homo oeconomicus
nelle teorie di Adam Smith, preceduto dall&rsquo;anglo olandese Mandeville (vizi privati ribaltati in virtù pubbliche se
alimentano l&rsquo;economia di scambio, primo abbozzo di una teoria del PIL), ma anche nel lucido disegno
dell&rsquo;economia classica spacciata per scienza esatta. Pensiamo alla &ldquo;legge ferrea dei salari&rdquo; di
Ricardo, una trappola in cui cadde anche Marx, creatura del medesimo positivismo materialista, sino
all&rsquo;ordoliberismo, alla distruzione programmata di ogni identità comunitaria. Non dimentichiamo la battaglia di
Margaret Thatcher (&ldquo;conosco solo individui&rdquo;) il cocciuto darwinismo sociale, ultima ridotta economica di una
teoria scientifica sulla via del tramonto, per cui non &ldquo;avere successo&rdquo; è una colpa, le leggi fiscali favorevoli
ai più ricchi, a partire da Reagan sino alla menzogna della tassa unica.

 La caratteristica dell&rsquo;utopia è l&rsquo;impossibilità programmatica di immaginare miglioramenti, modifiche, cambi di
marcia. Da quando nel Cinquecento divenne un frequentato genere filosofico (Bacone e la Nuova Atlantide retta dai
sapienti, Tommaso Moro e Utopia, l&rsquo;isola in cui tutto è in comune, Tommaso Campanella e la Città del Sole, tardo
frutto del neoplatonismo), ciò che accomuna ogni costruzione teorica situata in un altrove senza luogo né tempo è la sua
supposta perfezione, la sua natura di Eldorado realizzato. Trasferita nella dura realtà concreta, ogni utopia sfuma. Tutte,
tranne una, quella che non si presenta come tale, la società dei consumi organizzata sul mercato misura di tutte le cose,
in mano a un&rsquo;aristocrazia/oligarchia non di illuminati, ma di proprietari di tutto, beni, mezzi di produzione, servizi,
denaro. Nell&rsquo;utopia invertita, dunque nella distopia, non vi è più sogno visionario, ma &ldquo;solida realtà&rdquo;,
come recita una pubblicità, il rito liturgico della merce/desiderio. La chiave del successo sta nella credenza generalizzata
nell&rsquo;idea di progresso, una visione fondata sul predominio tecnico, sulla tecnologia, sulla rivoluzione informatica,
sulla coincidenza tra spazio e tempo determinata dalla comunicazione digitale che invera l&rsquo;utopia, trasferendola
dall&rsquo;empireo immodificabile al moto perpetuo, all&rsquo;andamento liquido, alla pentola che bolle (melting pot) e
muta continuamente. Di qui l&rsquo;avversione per le idee ricevute, l&rsquo;indifferenza verso ogni passato,
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l&rsquo;improponibilità di qualunque principio o senso comune. Un mondo scabro, liscio, funzionale, dai consumi continui
alimentati dall&rsquo;industria del desiderio. La Metropolis cupa, ansiogena di Fritz Lang trasformata in Cosmopolis, il
rutilante mondo unico in divenire perenne, il centro commerciale totale, la città grande quanto il mondo dove si possono
soddisfare a debito, con la carta di credito fornita dal sistema, desideri, vizi, capricci, pulsioni, intronizzati come virtù dalla
potente sottocultura dell&rsquo;intrattenimento, definiti diritti inalienabili dell&rsquo;uomo nuovo.

 Marx sbagliò per difetto. Tra i due materialismi apparentemente opposti, la sua utopia di liberazione prevedeva di
soddisfare le necessità fondamentali dell&rsquo;uomo, non di inventarle e ricrearle ex novo ogni mattina dopo aver
screditato quelle di ieri. Non immaginava templi del consumo, outlet o l&rsquo;esposizione permanente online per la
vendita di tutto; non il mondo di Jeff Bezos, ma magazzini aperti in cui un&rsquo;umanità tutto sommato morigerata, priva
di egoismo e sottomessa a una rinnovata legge morale avrebbe prelevato i prodotti &ldquo;ciascuno secondo i suoi
bisogni&rdquo;. Un utopista di serie B, alla fine, sconfitto dopo un secolo e mezzo di battaglia. Il liberismo, divenuto neo
liberismo dopo essersi disfatto della sua sovrastruttura iniziale, il liberalismo nelle sue varianti obsolete, conservatore,
nazionale, democratico, ha vinto sul terreno dell&rsquo;utopia. Se devi sognare, sogna il massimo. Forse è il trionfo
postumo di Louis Athusser, il marxista per il quale una rifondazione della società sarebbe stata possibile non rovesciando
il passato, ma negandolo in radice. Non più il materialismo storico come chiave di lettura deterministica, ma
l&rsquo;utopismo come modello interpretativo. Il più lesto a capire e mettere in pratica la lezione fu il liberismo nella sua
variante post sessantottesca. Un&rsquo;autentica eterogenesi dei fini, favorita dal trasbordo di diversi intellettuali di ultra
sinistra finiti nell&rsquo;officina neoliberale. L&rsquo;utopia negativa del marxismo, che non fantasticava mondi lontani,
ma, come si legge nell&rsquo;XI Tesi su Feuerbach, aspirava a rivoltare il mondo come un guanto, è fallita. Per
l&rsquo;utopista la storia è destinata a concludersi una volta raggiunta la meta. Di qui il parziale fraintendimento di
Fukuyama, giacché la narrazione neoliberale prosegue nella forma del Progresso, della tecnica, del mutamento,
dell&rsquo;oltrepassamento della stessa umanità nell&rsquo;ultima distopia, il transumanesimo. Il bastone del comando
resta tuttavia nelle stesse mani, quelle degli oligarchi padroni del mondo attraverso la privatizzazione di tutto, il controllo
delle risorse finanziarie e dell&rsquo;emissione monetaria, il dominio sulle coscienze e il monopolio delle idee attraverso
la proprietà delle tecnologie più potenti mai realizzate. Obliterato il passato, decade anche l&rsquo;idea di futuro, se non
nella forma astratta del progresso. Padroni di ogni cosa, gli oligarchi lo sono innanzitutto delle parole. Progresso significa
quindi ciò che costoro vogliono e decidono. L&rsquo;eterno presente cristallizza l&rsquo;umanità in una specie di bolla,
definita perfetta, ma immobile, imbalsamata, asfittica. Per questo, all&rsquo;utopismo ingenuo del passato il
neoliberismo ha fornito il di più, il tocco geniale, l&rsquo;idea lineare del progresso che viene concretizzato e riformulato
ogni giorno attraverso la tecnologia. È l&rsquo;utopia del meglio che avanza, della corsa incessante, del limite varcato,
del muro frantumato, del sempre nuovo. Assomiglia al &ldquo;bianco più bianco del bianco&rdquo; di una vecchia
pubblicità per massaie. Un ulteriore elemento che dimostra il carattere utopico del dogma neoliberale è la sua tenace
volontà di cambiare l&rsquo;essenza dell&rsquo;uomo. La rottura rispetto al passato avviene con l&rsquo;utilizzo
preferenziale di una violenza indiretta, come comprese un protagonista della Nuova Destra, Julien Freund, già negli anni
80. La nuova modalità della violenza è la propaganda, il condizionamento psicologico, la manipolazione allo scopo di
sedurre e irretire con la frode, senza peraltro trascurare di imprigionare o ridurre al silenzio i recalcitranti, le voci non
allineate attraverso un apparato di leggi contro il pensiero libero. Una differenza rispetto all&rsquo;utopia classica è che
la distopia neoliberista non ritiene affatto di essere la società perfetta. Si accontenta, diciamo così, di essere l&rsquo;unica
possibile, confermando così la sua natura totalitaria. [&hellip;] Vi è un altro elemento che induce a ritenere distopico il neo
liberismo tecnologico fondato sul mito del progresso: è il suo rapporto con il futuro. La dimensione del tempo che verrà
poco interessa il greve materialismo vigente. Ha invece un valore enorme il concetto di previsione, la necessità di
organizzare la vita, cioè l&rsquo;economia, abolendo l&rsquo;imprevisto, il non considerato, ingabbiando gli attori sociali
e gli avvenimenti in una rete fittissima di modelli matematici, algoritmi, statistiche in grado di anticipare, prevedere,
incasellare in schemi predefiniti ogni evento, inserire qualsiasi variabile in una asfissiante cornice di razionalità definita
scientifica. L&rsquo;orologiaio dei deisti del XVIII secolo, il Dio possibile ma lontano, dimentico della sua creatura, è
sostituito da una sorta di ingegnere e matematico globale. [&hellip;] La fede utopica, l&rsquo;ultima rimasta, risiede nella
convinzione che la società &ndash;computer riuscirà ad eliminare ogni espressione non misurabile, non prevedibile o non
quantificata, allo scopo di essere regolata e procedere secondo gli interessi della cupola di comando, mascherati da
cieca razionalità e rigorosa certezza. Sotto questo profilo, le idee vincenti, quelle neoliberali progressiste e quelle del
collettivismo perdente, tuttora forte nelle casematte delle idee, si incontrano nel materialismo, nell&rsquo;utopia negativa
di una società controllata dall&rsquo;alto, in cui resta insuperata l&rsquo;intuizione di George Orwell sul bispensiero e la
neo lingua, ovvero il ribaltamento dei significati a scopo di inganno e dominio. Libertà è schiavitù, pace è guerra,
ignoranza è forza, sta scritto sul frontone del palazzo del potere nel romanzo simbolo dell&rsquo;utopia negativa, 1984.
Dobbiamo pensare che i suoi dirigenti fossero più onesti dell&rsquo;oligarchia neoliberale contemporanea, giacché
questi ci hanno convinti di vivere nella più perfetta libertà, di godere della pace perpetua e di essere titolari di una cultura
superiore a quella di ogni generazione passata. Viviamo non nel migliore dei mondi possibili, come immaginava Leibniz
in termini filosofici, ma nell&rsquo;Unico, l&rsquo;universo incantato del Mercato, del Consumo, del Desiderio, in cui
sono abolite le domande perché le risposte sono già a disposizione, preconfezionate nella forma accattivante di istruzioni
per l&rsquo;uso o di FAQ (le &ldquo;domande più frequenti&rdquo; sulla rete). Come in Fahrenheit 451, hanno bruciato i
libri, ovvero la memoria, le idee, il patrimonio culturale, la sapienza materiale e spirituale dell&rsquo;umanità. Nel racconto
di Ray Bradbury, un uomo, Guy Montag, insorge e tenta di ricostruire un mondo su basi umane. Nella realtà, siamo a un
tornante della storia: la fase è quella di una difficile presa d&rsquo;atto della verità. Tutte le carte sono in mano
all&rsquo;avversario, milioni di uomini ancora non sanno chi è l&rsquo;avversario. Ma la storia non si ferma. Se un ciclo
si chiude rovinosamente, dalle macerie qualcuno scoprirà un seme per ricostruire. Il neo liberismo, come ogni creazione
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umana, finirà, sconfitto probabilmente dalla sua stessa presunzione. Come tutte le costruzioni utopiche, verrà travolto,
prima o poi, dal principio di realtà. Oppure, nel regno della quantità da esso fondato, dal numero delle sue vittime. Se la
servitù cesserà di essere volontaria, se dalla caverna di Platone filtrerà la luce, ricomincerà la partita.

 Roberto Pecchioli
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